
Gaza:  due  mesi  dopo  la  guerra
l’enclave  palestinese  resta
paralizzata
Adam Khalil – Gaza, Striscia di Gaza sotto assedio

31 luglio 2021- Middle East Eye

A Gaza le restrizioni israeliane alle importazioni hanno ostacolato
gli sforzi di ricostruzione e aumentato la disoccupazione, ma ciò
porterà a nuove ostilità?

Due mesi dopo il raggiungimento da parte di Israele e Hamas di un accordo di
cessate il fuoco che ha segnato la fine di un conflitto durato 11 giorni che ha
ucciso 248 palestinesi nella Striscia di Gaza e 13 persone in Israele, nell’enclave
palestinese sotto assedio per molti la vita è rimasta sospesa.

I due milioni di palestinesi che vivono a Gaza continuano ad affrontare le rigide
restrizioni israeliane all’ingresso delle merci nel piccolo territorio, che provocano
una grave recessione economica e rendono impossibile la ricostruzione.

Mentre la mediazione dell’Egitto ha avuto successo nel porre fine alle uccisioni e
alla  distruzione,  gli  sforzi  del  Cairo  devono  ancora  riuscire  a  riportare  la
situazione a Gaza ai livelli  prebellici – uno status quo che era già precario e
difficile per i suoi abitanti, che vivono da 14 anni sotto l’assedio israeliano.

Data  l’ostinazione  da  parte  di  Israele  nel  voler  collegare  la  questione  delle
importazioni e della ricostruzione al rilascio di quattro israeliani che si ritiene
siano detenuti da Hamas, gli analisti sono divisi sul fatto che la paralisi in corso a
Gaza possa innescare ulteriori scontri lungo la linea di confine.

Tentativi di ricostruzione in sospeso

A Gaza fonti ufficiali hanno reso noto che le rigide restrizioni israeliane hanno
avuto effetti negativi su tutti gli aspetti della vita nel territorio palestinese sotto
assedio, portando a un aumento senza precedenti della povertà e dei tassi di
disoccupazione.
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Rami  Abu  al-Rish,  direttore  generale  del  commercio  e  valichi  del  ministero
dell’Economia  di  Gaza,  ha  riferito  a  Middle  East  Eye:  “Israele  non consente
l’accesso di più del 30% della quantità di articoli e merci che entrava a Gaza
prima dello scoppio della guerra, il  che ha causato un aumento pazzesco dei
prezzi”.

Israele  ha  impedito  l’importazione  a  Gaza  di  materie  prime,  materiali  da
costruzione, elettrodomestici ed apparecchiature, nonché attrezzature in legno,
metallo e plastica, imponendo rigide restrizioni alle esportazioni e consentendo
l’uscita dal territorio palestinese solo di piccole quantità di prodotti e pesce.

Abu  al-Rish  aggiunge  che  le  restrizioni  hanno  portato  Gaza  a  uno  stato  di
“paralisi”  in  vari  settori  industriali,  commerciali  e  agricoli,  determinando
conseguenze  negative  sulla  popolazione  in  generale,  con  un  tasso  di
disoccupazione  salito  al  75%.

Secondo il ministero dell’Economia di Gaza negli ultimi mesi migliaia di lavoratori
hanno perso il proprio sostentamento, sia a causa della distruzione di strutture
commerciali  e  industriali,  sia  della  sospensione della  produzione a  causa del
blocco e delle limitazioni, oltre che per l’impatto delle restrizioni marittime [la
marina  israeliana mantiene un blocco a  tre  miglia  dalla  costa,  con periodici
inasprimenti  fino alla chiusura totale della zona di  pesca,  ndtr.]  sulla vita di
migliaia di persone il cui sostentamento dipende dalla pesca.

Con le merci ordinate bloccate sul versante israeliano dei valichi,  le imprese
palestinesi si trovano in sofferenza. Adel Hussein, direttore di un’azienda che
lavora  nel  settore  dell’energia  solare,  ha  dichiarato  a  MEE:  “Ci  sono grosse
spedizioni di merci per la nostra e per altre aziende che non possono entrare,
nonostante  la  sofferenza  della  Striscia  di  Gaza  a  causa  delle  interruzioni  di
corrente e la necessità di impianti per la produzione di energia solare.”

Secondo le stime dell’Alto Comitato governativo per la ricostruzione di Gaza, le
perdite e i danni dovuti agli 11 giorni di guerra ammontano a circa 479 milioni di
dollari [404 milioni di euro, ndtr.]. Tuttavia Hussein sostiene che il costo a lungo
termine del conflitto è difficile da quantificare.

“Le perdite dirette a causa della guerra sono ormai evidenti, ma ci sono anche
quelle legate alla chiusura, e nessuno ne parla, non se ne discute”, dice. “C’è una
grave recessione economica dovuta alla mancanza di molti  beni e allo scarso



potere d’acquisto dei cittadini».

Nel frattempo, dalla Grande Marcia del Ritorno del 2018 Israele ha bloccato
l’accesso degli aiuti del Qatar, pari a circa 30 milioni di dollari [25 milioni di euro,
ndtr.] al mese, – impedendo a Mohammed al-Emadi, un funzionario del Comitato
per la ricostruzione del Qatar, di portare i soldi in una valigia attraverso il valico
di Erez.

Israele  ha sostenuto  che le  procedure per  la  concessione degli  aiuti  a  Gaza
devono essere modificate per garantire che non giungano nelle mani di Hamas –
modifiche finora respinte dall’organizzazione palestinese, che dal conflitto armato
nel 2007 con il rivale politico Fatah è di fatto il partito di governo nella Striscia di
Gaza.

La municipalità di Gaza City, che è la più grande della Striscia di Gaza, è stata
colpita  in  modo  particolarmente  pesante  dalle  restrizioni  sulle  importazioni.
Secondo il ministero dei Lavori pubblici e degli alloggi a Gaza, sono state distrutte
circa  1.800  unità  abitative,  mentre  circa  16.800  abitazioni  sono  state
parzialmente  danneggiate.  Tra  gli  edifici  distrutti  risultano  cinque  torri,  74
strutture pubbliche e governative, 66 scuole e tre moschee.

Il  consigliere  comunale  Hisham Skaik  ha  riferito  a  MEE che in  seguito  allo
scoppio della guerra sono stati interrotti 13 progetti infrastrutturali in corso.

“L’inasprimento  delle  restrizioni  a  Kerem Shalom,  l’unico  valico  commerciale
verso Gaza, ha anche causato il mancato avvio di circa 16 progetti infrastrutturali,
che erano stati finanziati due anni fa e i cui contratti erano già stati firmati”, dice
Skaik.

Aggiunge inoltre che il Comune deve ancora ricevere molti aiuti internazionali per
far  fronte  ai  danni  causati  a  maggio  alle  infrastrutture  dagli  attacchi  aerei
israeliani, stimati in 20 milioni di dollari [17 milioni di euro, ndtr.].

Per al-Rish, “l’orizzonte è bloccato”. Con la situazione di Gaza che peggiora di
giorno in giorno, l’imprenditore palestinese non vede alcun indizio di una svolta a
breve termine.

Pressioni per il rilascio dei prigionieri

Si ritiene che, attraverso le sue rigide restrizioni sulle importazioni, Israele stia



deliberatamente facendo pressioni su Hamas per ottenere il rilascio di quattro
israeliani,  due  dei  quali  morti,  che  si  pensa  siano  trattenuti  dal  movimento
palestinese a Gaza.

Secondo quanto riferito, i corpi dei soldati israeliani Oron Shaul e Hadar Goldin
sarebbero nelle mani di Hamas dalla guerra del 2014. Due civili israeliani, Avera
Mengistu e Hisham al-Sayed, sono finiti accidentalmente a Gaza rispettivamente
nel 2014 e nel 2015 e si ritiene che siano tenuti prigionieri da Hamas.

Hamas  ha  insistito  affinché  il  rilascio  avvenga  nel  quadro  di  un  accordo  di
scambio di prigionieri simile all’accordo Shalit del 2011, in seguito al quale un
soldato israeliano, Gilad Shalit, è stato consegnato in cambio di 1.027 palestinesi
imprigionati da Israele.

In seguito ai tentativi di mediazione condotti dall’Egitto fonti ufficiali palestinesi
hanno affermato che finora non sono stati compiuti progressi tangibili.

In risposta, Hamas e le sue fazioni alleate a Gaza hanno cercato negli ultimi giorni
di  esercitare pressioni  su Israele  attraverso il  parziale  rilancio  dei  cosiddetti
interventi  di  “confusione notturna”,  già attuati  durante la Grande Marcia del
Ritorno  lungo  la  barriera  di  separazione  tra  Gaza  e  Israele  –  dall’incendio
notturno  di  pneumatici  al  lancio  di  palloni  incendiari  ed  esplosivi  verso  il
territorio israeliano al di là di Gaza.

Secondo i rapporti dei media israeliani i funzionari militari e della sicurezza del
Paese  temono  la  possibilità  di  un  rinnovato  confronto  con  Hamas  nel  caso
persistesse lo stallo sull’ingresso a Gaza degli aiuti del Qatar e sui colloqui per
l’accordo sui prigionieri, e non fossero allentate le continue difficoltà economiche
e  umanitarie  nell’enclave  e  le  persistenti  tensioni  nella  Gerusalemme  est
occupata,  inclusa  la  moschea  di  al-Aqsa.

Il portavoce di Hamas Abdul-Latif al-Qanu ha avvertito che “ulteriori restrizioni
nei  confronti  di  Gaza  genereranno  solo  una  violenta  reazione  contro
l’occupazione”.

Ma l’analista politico palestinese Hassan Abdo esclude una ripresa del confronto
militare su larga scala con Israele nel breve termine.

“La realtà sul campo a Gaza dopo l’ultima guerra non ha i requisiti idonei per una



nuova fase di scontri armati, mentre d’altra parte il nuovo governo israeliano
guidato da Naftali Bennett è un governo ‘fragile’ che teme che qualsiasi scontro
con Gaza porti alla sua caduta».

Tuttavia Abdo non scarta la prospettiva che le continue restrizioni israeliane nei
confronti di Gaza potrebbero portare al riemergere di “movimenti della Grande
Marcia del Ritorno e alla nascita di nuove forme di resistenza all’occupazione”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“Vogliono  uccidere”:  i  medici  di
Gaza  raccontano  le  esperienze
vissute durante la guerra
Ana Adli

20 Maggio 2021 – Al Jazeera

I medici dell’ospedale al-Shifa riportano ad Al Jazeera le difficoltà
emotive  e  pratiche  che  devono  affrontare  mentre  lavorano  per
salvare vite umane nel corso dei bombardamenti israeliani

Gaza City  –  Per  più di  10 giorni  i  medici  palestinesi  di  al  Shifa,  principale
ospedale  della  Striscia  di  Gaza,  durante  gli  incessanti  bombardamenti
dell’esercito israeliano sull’enclave assediata, hanno lavorato 24 ore su 24 per
salvare vite umane.

Da quando il  10 maggio Israele ha iniziato a bombardare la Striscia di Gaza
almeno 230 persone, tra cui 65 minori, sono state uccise. I feriti sono stati più di
1.500.

Questa settimana l’uccisione di due dirigenti medici – Ayman Abu al-Ouf, primario
della medicina interna all’ospedale al-Shifa, e il neuro-psichiatra Mooein Ahmad
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al-Aloul – ha inferto un ulteriore colpo psicologico ai medici che già lavoravano
sotto un’immensa pressione e  si  trovavano di  fronte a  una grave carenza di
risorse sanitarie a causa di molteplici guerre e un blocco che dura da 14 anni.

Al Jazeera ha discusso con i medici di al-Shifa su cosa significhi, fisicamente ed
emotivamente,  lavorare  in  mezzo  ad  un  violento  conflitto.  Le  interviste  che
seguono hanno subito delle modifiche per brevità e chiarezza.

Sarah El-Saqqa, 33 anni, specialista in chirurgia generale

“Durante l’attuale escalation lavoro sotto pressione per circa 13 ore al giorno:
vengo in ospedale alle 19:30 e me ne vado alle 8 o alle 8:30 del giorno successivo.

“Questo è stressante ed estenuante … essere lontana dalla famiglia nel mezzo dei
bombardamenti è preoccupante. Ho paura che tra le persone che accogliamo in
ospedale possa esserci uno dei miei familiari.“Sono casi molto difficili, simili a
quelli  che si  vedono solo durante le  guerre.  Non sappiamo che tipo di  armi
vengano utilizzate, ma l’obiettivo è uccidere, non terrorizzare o causare ferite. La
maggior parte dei casi che giungono in ospedale sono persone che sono state
uccise o con gravi ferite.

“La morte del dottor Ayman Abu al-Auf è stata una delle notizie più difficili da
sopportare. È stato mio docente all’università e poi sono diventata sua collega nel
dipartimento di medicina interna dell’ospedale, che lui dirigeva.

“Quello che sta accadendo nella Striscia di Gaza è un crimine di guerra e un
crimine di genocidio, e le organizzazioni internazionali per i diritti umani devono
intervenire per fermare questa guerra e non permettere che si ripeta di nuovo”.

Hani  al-Shanti,  42  anni,  medico  consulente  specialista  in  malattie
vascolari

“In questa guerra il numero di persone uccise è superiore al numero di feriti
gravi. Nella guerra del 2014, quando il campo di Shati [campo profughi nel nord
della Striscia di Gaza, ndtr.] è stato colpito, ci sono stati molti feriti e abbiamo
dovuto trascorrere diversi giorni in sala operatoria per salvare vite umane. Non
sono un esperto militare, ma questa volta l’obiettivo principale sembra quello di
uccidere le persone. Ecco perché abbiamo avuto meno interventi chirurgici per
salvare vite umane.



“In ospedale ci sentiamo al sicuro, ma l’ansia per mia moglie, i miei figli e i miei
familiari  è  forte.  A  casa,  questa  sensazione  è  ancora  più  intensa  perché  i
bombardamenti sono intorno a te, vicino a te. Vivo in uno stato di emergenza a
casa e in ospedale.

“Il  suono dei  bombardamenti  durante questa guerra è  terrificante;  il  rumore
stesso ha causato danni alle persone e ci sono state morti non per lesioni dirette
ma per attacchi di cuore dovuti al rumore dei missili.

“Soffriamo per la mancanza di sonno, in ospedale e a casa. Ciò causa insonnia
cronica e depressione. Inoltre la guerra, in aggiunta alla diffusione del COVID-19,
ha iniziato a colpire servizi come acqua, elettricità e rifiuti, oltre, lasciando il
settore sanitario sull’orlo del collasso.

“Il  martirio  del  mio  collega  Ayman  Abu  al-Auf  e  della  sua  famiglia  è  stato
devastante. Solo suo figlio è sopravvissuto all’attacco, ma è in terapia intensiva.
Non è a conoscenza della loro morte e continua a chiedere ogni giorno di suo
padre e della sua famiglia –  gli  abbiamo detto che si  trovano nel  reparto di
chirurgia.

“Il mondo ha calpestato la Striscia di Gaza. Rimarremo nella condizione di crisi e
di guerre per diversi motivi: gli israeliani infrangono le promesse e i donatori
internazionali non rispettano i loro impegni né per ricostruire né per fermare
l’assedio.

“Vorrei  che  Gaza  potesse  vivere  in  pace.  Vorrei  poter  vivere  in  un  paese
indipendente, vivere dignitosamente “.

Amid Awad, 48 anni, specialista in chirurgia vascolare

“I medici sono qui 24 ore su 24. Iniziamo la giornata esaminando i feriti per
verificare se ci sono state complicazioni o se è necessario un intervento medico o
un intervento chirurgico.

“Le necessità di un intervento chirurgico vascolare durante questa guerra non
sono le stesse che durante le proteste della Grande Marcia del Ritorno, quando i
cecchini  israeliani  sparavano  col  proposito  di  rendere  invalidi  i  palestinesi,
specialmente quelli di età inferiore ai 18 anni. Questa volta, la maggior parte
delle persone che arrivano in ospedale sono già morte.



“Ci sono esplosioni che non abbiamo mai sperimentato prima. Ciò ha influito sullo
stato psicologico dei nostri figli. I nostri figli non hanno visto una bella giornata
da più di 15 anni.

“Penso alla mia famiglia a casa tutto il giorno, ma quando vengo in ospedale
dimentico l’ansia perché Dio li protegge.

“C’è una carenza di materiali e dispositivi medici. Abbiamo competenze che non
sono disponibili nei Paesi vicini. Quando le delegazioni mediche vengono qui sono
stupite da quello che stiamo facendo nel settore.

“Serve un appoggio internazionale. Siamo un popolo indifeso e i nostri media e il
nostro arsenale, a differenza di Israele, sono deboli. Ho un’altra nazionalità, sono
russo e ho votato per il presidente Vladimir Putin. Voglio chiedere il suo sostegno
a noi,  cittadini  russi,  per fermare questa escalation e i  massacri.  Anche mia
moglie è russa, ha assistito a tre guerre israeliane contro Gaza ed è in grado di far
fronte alla situazione attuale meglio di me.

“Temo che le future generazioni di palestinesi saranno sfigurate dalle armi e dalle
bombe che Israele sta usando. Non abbiamo laboratori per esaminarle, ma la
questione emergerà nei prossimi anni. I tumori sono molto numerosi e questo è il
risultato di ciò che hanno usato nelle guerre precedenti”.

Muhammad Ibrahim al-Ron, 40 anni, consulente chirurgo e responsabile
del dipartimento di chirurgia generale

“In questa guerra è dura. La famiglia ha bisogno di te e l’ospedale ha bisogno di
te, ma non puoi trovarti in due posti contemporaneamente. In ospedale il lavoro è
diviso in tre squadre che lavorano 24 ore e riposano 24 ore. Ma veniamo in
servizio anche durante i turni di riposo.Il nemico ha come obiettivo l’uccisione di
civili innocenti. I casi che provengono dalle case bombardate sono soprattutto
bambini e donne. Queste sono tattiche militari, forse il nemico sta cercando di
sconfiggere psicologicamente le persone e le uccisioni seminano la paura tra le
persone e le destabilizzano. Questa è la realtà che ho sotto gli occhi.

“Il morale generale nella Striscia di Gaza in risposta [agli eventi a] Gerusalemme
è alto. Ma c’è anche paura perché stanno bombardando civili, quindi il movimento
delle persone e i loro spostamenti non sono gli stessi di prima.



“La guerra ha colpito il cuore di Gaza, l’economia, le aziende, la stampa, le torri, i
civili e altro.

“Il settore sanitario sta soffrendo a causa del blocco. Nel complesso ha periodi
buoni e periodi cattivi, ma è peggiorato durante la crisi legata al coronavirus. Non
abbiamo l’attrezzatura. Lavoriamo con dispositivi obsoleti e abbiamo bisogno di
molte attrezzature mediche, formazione e manutenzione di dispositivi diagnostici
e terapeutici.

“I 15 anni del blocco corrispondono a 150 anni del progresso medico che avviene
al di fuori della Striscia di Gaza. Ciò che è necessaria ora è una giusta soluzione
alla questione palestinese, che ci possa consentire di vivere come gli altri”.

Abdul  Hadi  Mohammad Abu Shahla,  37  anni,  specialista  in  chirurgia
vascolare

“Da quando è iniziata questa guerra, arriviamo in ospedale alle 7 del mattino e
lavoriamo per 24 ore, poi ci prendiamo un giorno per riposarci. Riceviamo vittime
che necessitano di interventi  specialistici  di  chirurgia vascolare. Ma portiamo
assistenza anche in altre specialità, come chirurgia generale e toracica.

Ci occupiamo di casi clinici provenienti da tutta la Striscia di Gaza. Una delle
situazioni  più  difficili  è  stata  quando è  arrivato  un bambino di  11  anni  con
schegge conficcate nell’aorta e nell’arteria epatica [che rifornisce di sangue il
fegato,  ndtr.].  Abbiamo  usato  un  cerotto  sintetico  per  riparare  l’arteria  e
l’operazione ha avuto successo. Ma il bambino è morto due giorni dopo a causa di
ferite alla testa e al torace.

“Le notti in cui sono a casa con la mia famiglia mi sento più tranquillo, e le notti
in cui lavoro in ospedale … è difficile trovare un equilibrio tra il prendermi cura
dei feriti e il pensare alla mia famiglia e proteggerla.

“Ma abbiamo ancora energie e le squadre sono pronte a continuare a lavorare
nonostante la carenza di forniture mediche, gravissima nei periodi di guerra e di
crisi.

“Voglio che la guerra finisca, poiché la maggior parte delle vittime sono martiri”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)


